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La presenza dei due candidati esterni regala
l’immagine di un partito aperto e inmovimento
E allora cosa aspettano EmmaeNichi ad entrare?

C
ondivido all’80% (poco
più, poco meno) il pro-
gramma politico di Nichi
Vendola. Analogamente

devono pensarla quei tantissimi
elettori del Partito democratico
che hanno votato per lui alle pri-
marie di domenica scorsa. Ne con-
segue una domanda: ma cosa
aspetta Vendola a entrare nel Pd?
A pieno titolo, con pari dignità e
con quanti, oggi in Sinistra Ecolo-
gia e Libertà, vorranno seguirlo (la
stragrande maggioranza, immagi-
no). E, infatti, che senso ha voler
preservare ancora, e a tutti i costi,
l’autonomia organizzativa di un
partitino del 2-3%? Tanto più in
presenza di uno scarto così ampio
tra la capacità di attrazione delle
tematiche che lo connotano e del
leader che lo rappresenta, quel par-
titino, e l’esiguità dei consensi elet-
torali. Da tempo, pongo lo stesso
quesito ai Radicali, dei quali – co-
me si dice – mi onoro di essere un
militante e un dirigente, senza ot-
tenere risposte che mi soddisfino.

Le vicende più recenti – ovve-
ro proprio la cosiddetta
“imposizione” al Pd di due candi-
dati esterni, come Emma Bonino e
Vendola – hanno rafforzato la mia
convinzione, inducendomi a dare
una lettura di quanto accaduto
esattamente opposta a quella cor-
rente. Sia chiaro. Non mi sfuggo-
no i moltissimi limiti di un partito
come il Pd, “costretto” a candidare
leader di altre formazioni: ma ri-
tengo prevalente la novità positiva
che questa vicenda segnala. Ovve-
ro quella di un Partito democrati-
co aperto, permeabile, in movi-
mento. E capace di trasformarsi.
Qualcuno tradurrà tutto ciò nell’al-
larme per la debolezza di un Pd
che si rivelerebbe “infiltrabile” e
“conquistabile”, ma a parte l’ovvia
battuta (chi vuoi che se lo pigli, un
partito così sciamannato?), c’è da
riflettere su quale sia oggi la posta
in gioco: l’oggetto del contendere,
in senso proprio (ovvero l’oggetto
della conquista). Le primarie pu-
gliesi e i consensi raccolti dalla Bo-
nino dicono che l’elettorato non è
rigidamente ripartito per nicchie
più o meno ampie, puntualmente
corrispondenti ad altrettanti coe-
renti e compatte visioni del mon-
do e conseguenti programmi politi-
ci. E tutte le analisi dei flussi eletto-
rali confermano che una quota as-
sai estesa di elettorato indirizza il
proprio consenso, di volta in volta,
verso l’una o l’altra formazione del
centro sinistra (Pd, SeL, Federazio-
ne della sinistra, IdV e, non stupite-

vi, Udc). Perfino io, che vedo l’IdV
come il fumo negli occhi (e un po’
peggio), devo riconoscere che a
questo partito vanno voti di eletto-
ri che pure considero a me affini. E
questo vale per l’intero campo del
centro sinistra. Esemplifico in ter-
mini un po’ brutali: c’è tanta
“destra” in Sinistra Ecologia e Li-
bertà quanta “sinistra” nel Pd. (Se
volete vi preparo degli appositi
test per verificarlo). Se questo è ve-
ro, non riesco a vedere il successo
delle “autocandidature” di quei
due leader, all’interno di coalizio-
ni guidate dal Pd, come un atto di
“prepotenza” della Bonino e di
Vendola e nemmeno di subalterni-
tà dei democratici nei confronti di
quest’ultimi. Mi piace immaginar-
lo, invece, come l’esito del ricorso,
al “paradigma del judo” da parte
del Pd, magari per necessità. La na-
tura del judo è come quella dell’ac-
qua: si adatta al terreno, scivola e
si ritrae per poter di nuovo avanza-
re; è una tecnica di azione che –
diversamente da altre arti marziali
– non si affida alla forza propria,
ma all’iniziativa altrui; ne assecon-
da le mosse e lo slancio (della Boni-
no e di Vendola); non oppone resi-
stenza irriducibile al gesto dell’al-
tro, ma fa di esso una leva per la
propria azione. Nel nostro caso, il
Pd piuttosto che respingere l’inizia-
tiva dei due leader in questione, ri-
vendicando la propria indipenden-
za, ha ceduto – sia pure riottosa-
mente – alla pressione provenien-
te dall’esterno, l’ha accolta, fino a
farla propria e ora se ne può giova-
re come di una risorsa comune.

Mi rendo conto che questa mia
è una versione estremamente be-
nevola e ottimista di un processo
che può essere presentato in termi-
ni esattamente opposti (e così vie-
ne fatto, in modo ossessivo da tutti
i media, non solo quelli ostili). Ma
questa mia interpretazione non na-
sce – vi prego di credermi – dall’in-
genuità: è vero, piuttosto, che tal-
volta in politica (e non solo in poli-
tica) il realismo può essere la più
innocente e saggia delle astuzie.

P.s.
Ho detto di condividere all’80%

il programma di Vendola ma devo
dire che trovo insopportabile il
suo linguaggio (e, poi, quella
gramsciana «connessione senti-
mentale col popolo», evocata a Bal-
larò e ai telegiornali, in piazza e,
immagino, in taxi e all’Upim, sul
lungomare Araldo di Crollalanza e
in pizzeria...). Ma, considerato co-
me scrivo e parlo io, pazienterò. In
nome della Causa.❖
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Nichi Vendola ed EmmaBonino insieme aun dibattito lo scorso settembre
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